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l'n tini mie romanzo storico ambien-
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LA MATINA

di Luigi Natoli
(William Galt)

IlUustTazioni di Andrea Curisi)

La folla giunse alla Vicaria
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Fra Dir. , . ( hr roti la moglie di
Nino. »«ra latto largo per abbraccia-
rr il < vMta*o » fu respinto Indietro
da una nuova ondata di popolo, in-

alla quale riconobbe quel tale
B i agio, I ortolano, a cui una volta era
stalo raccomandato da Nino

SI mtnns* al muro per non es-
sere rovesciato, e lascio passare quel-
la furia di gente, che urlava- t Morte
ai ladri1 morte agli affamatori del
popolo1 »

I nomi di « Cottone » e di e Stroz-
zi » s'udivano più chiaramente tra
quell urlio tempestoso Don Scipione
Cottone, don Grazio Strozzi e don
Asc.inlo Ansatone erano maestri ra-
non.il! del Patrimonio, ricchi signo-
ri accusati di pratiche per far man-
care U frumento alla città, d accordo
con gli incettatori solite accuse, che

I assai spesso 11 popolo semplicista
nello spiegarsi i fenomeni economi-
ci, lancia contro coloro che sono
preposti al governo, e che più spes-
so ancora sono inetti o imprevi-
denti Si capiva che la folla avida di
bottino e di vendetta, indicava le ca-
se di quei signori, come quelle con-
tro le quali doveva prima di ogni
altro sfogarsi Ma a fra Diego cor-
reva ben altra voglia. Levando le
mani in alto grido

— Popolo!
Alcuni si voltarono, videro la to-

naca, a fermarono: altri si aggiun-
sero curiosi: si formò un grosso ag-
glomeramento: fra Dlego riprese

— Popolo! Non sono soltanto i
ministri del re i tuoi nemici, ve ne
sono anche fra quelli che si dicono
ministri di Dio e sono invece i mi-
nistri del diavolo Essi rubano ere-
dita, rubano fanciulli, rubano le ele-
mosine, fanno condannare dal Sant'
Offl&o uomini e donne innocenti'.
Popolo, tu devi essere il braccio del-
la giustizia divina!.. Tu devi puni-
re anche costoro, ladri del pane spi-
rituale, sacerdoti di Belzebù, empi
rV offendono o«ni giorno. OCTIÌ ora
Gesù sacramentato! Venite con

Vi condurrò lo contro questi
srellerau

Quelle parole disadorne, ma pro-
nunciate con calore, stupirono tanto
più perche in bocca di un religioso
ma l'allettativa delle rapine che a)
potevano compiere nelle case del mi-
nistri del Patrimonio fece assotti-
fMar* |U ascoltatori, che al pane
cptntuale preferivano quello reale e
tangibile di farina. Fra Dlego si tro-
vo intorno dodici o quindici plebei
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Non Importava, era lo «tasso che

e dal denaro di nessuno» e dal
poteva

dove, e per vie traverse giunsero al-
la parrocchia di Santa Margherita:
ma vi trovarono una grande folla: e
fra Dlego vi riconobbe Nino la Filo-
sa, che lo aveva preceduto. Se non
che al rumore, 1 conciatori erano
usciti dalle case, dalle concerie e.
vista venire quella moltitudine mi-
nacciosa, credettero che volesse in-
vadere il loro quartiere: per cui ar-
matisi di coltellacci, di raschiatoi, di
randelli, accorsero a sbarrare la stra-
da, mentre altri correvano a chia-
mare il Console e il tamburo suona-
va a raccolta Mentre 1 primi accor-
si contrastavano con la folla cen-
ciosa, la maestranza si ordinava in
armi, come in piena guerra. Tra 1'
incrociarsi di urli, il frastuono era
tale che non si capiva nulla. Tutti
gridavano. Nino e i suoi plebei vole-
vano persuadere i conclapelll che
non venivano per manomettere il
quartiere, che volevano soltanto an-
dare nella casa del parroco ma 1
conclapelll a loro volta opponeva-
no che nel loro quartiere non per-
mettevano rappresaglie e che spetta-
va a loro fare giustizia, che quello
era il loro parroco e nessuno di al-
tro quartiere aveva da vederci.

Se avessero potuto ragionare Ni-
no la Pilosa e 11 Console dei concia-
pelli, forse, si sarebbero potuti in-
tendere; ma urlando tutti Insieme,
seguendo ciascuno la sua idea, sen-

1 za ascoltare l'altro, non potevano
capirsi: non s'udiva che il mugghio
di una tempesta.

FTa Dlego cercava invano di far-
ai «tradii, la sua tonaca avrebbe po-
tuto ottenere un po' di calma e di
H ( ( : I - I I / : I ma un colpo di archibugio,
spaventando I plebei e facendoli vol-
gere Indietro, trascinò 11 frate come
la piena un arboscello divelto. E for-
se l'avrebbero atterrato e calpestato,
se una mano pia non lo avesse pre-
so per il braccio e tirato dentro una
porta
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Era via notte, t'udiva qua e là II
mugghio lontano della sommossa Al
frate portinaio stupito «I vederlo
rientrare coni tardi. Invento una «to-
rlella rhe. In quHl'orranlone pota-
va avere l'apparenza della verità, E
per vera l'ebbe anche II priore, co-
sicché Diego se la cavò con un am-
monimento paterno

— Lodo il vostro zelo di eruttano
e di frate — duse — e la vontra
opera di riconciliazione vi acquista
merito, ma non bisogna fidarsi mol-
to, figlio mio. perché II popolaccio,
quando le passioni lo agitano è una
bestia che non ragiona e voi avre-
ste potuto lasciarvi la pelle!
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L'OMBRA DI UNA DONNA

II mattino del 21 maggio sorgeva
avvolto nel silenzio della paura: la
Commossa del giorno innanzi aveva
avuto tregua durante la notte, ma
non era sedata, e vagavano per ]'
ana oscure minacce.

Già fin dalla notte si erano desi-
gnati i capi erano Nino la Filosa,
Biagio l'ortolano e un carbonaio O-
nofno Ranierì, Mariano Rubiano
era passato in seconda linea e del
resto egli, avendo raggiunto l'inten-
to di liberare dalla prigione suo fra-
tello Vincenzo, non aveva più interes-
se a capitanare la plebe, che non
aveva potuto sfogarsi Gli assalti al-
le case di Cottone e di Strozzi erano
andati a vuoto, perché vi erano ac-
corsi preti e frati e avevano posto
il Sacramento sulla soglia della por-
ta. Ma ora certamente si sarebbero
rinnovati m mattinata

I signori, fra i quali più attivi i
principi di Geraci e di Trabia, che
51 erano adoperata per calmare il
popolo, appena il sole fu alto, anda-
rono a Palazzo reale dove il Viceré
pavido e incapace, si era circondato
del presidio spagnolo e non sapeva
risolversi a nulla.

Come fare' diceva lamentandosi:
le milizie spagnole erano scarse, bi-
sognava fame venire dai castelli più
vicini ma intanto come fronteggiare
la plebe1 Si doveva proteggere il pub-
blico Banco, le case dei Maestri Ra-
zionali, la Doeana n dabben uo-
mo non trovava altro rimedio che
accendere cen a tutte le Madonne
del Filar, a quella di Monserrato a
quella di Guadalupa, una più mira-
colosa dell'altra, a promettere digiu-
ni e pellegnnaggL
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